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	Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio

Prima Domenica di Quaresima

Omelia

Milano-Duomo, 13 febbraio 2005




Carissimi,

la Chiesa inizia oggi un cammino di quaranta giorni che sfocia, come sua meta, nella Pasqua di Cristo risorto. È il cammino spirituale della Quaresima. 

Esso inizia e riceve la sua ispirazione, la sua tonalità e il suo dinamismo dall’esortazione dell’apostolo Paolo: «Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio» (2 Corinzi 6, 1). 

È la Chiesa che ancora una volta, attraverso i suoi ministri, fa risuonare in tutti noi questa parola esortatrice dell’Apostolo. Ed ora, vescovo e pastore di questa Chiesa, faccio mia questa stessa esortazione, chiedendo al Signore che dal Duomo la parola di Paolo raggiunga ciascuna comunità parrocchiale della Diocesi ed entri nel cuore dei sacerdoti, delle persone consacrate, di tutti i fedeli.

Che il cuore di ciascuno sia veramente docile e pronto, aperto a ricevere e ad accogliere in sé la grazia del Signore.

Ma quale grazia? È la grazia della riconciliazione.

Lasciatevi riconciliare con Dio

Di questa grazia ci parla sempre l’apostolo Paolo, in particolare nella  seconda lettera scritta ai cristiani di Corinto. Ci troviamo di fronte a quello che è stato chiamato il cuore del “Vangelo di Paolo”, il kerigma originario, inconfondibile e sorprendente del suo annuncio.

Scrive l’Apostolo: «È stato Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo» (2 Corinzi 5, 19). In queste brevissime parole, brillano in tutto il loro splendore due verità. 

La prima: la riconciliazione ha la sua sorgente non nella volontà dell’uomo che si rivolge a Dio e vuole tornare a lui, ma nella volontà amorosa e misericordiosa di Dio che si rivolge all’uomo, nel suo intervento libero e assolutamente gratuito. L’iniziativa non è dell’uomo. È tutta e sola di Dio e del suo amore.

La seconda verità è che Dio interviene offrendoci un dono preziosissimo e del tutto inatteso, anzi inimmaginabile: il dono è lo stesso suo Figlio, che è consegnato alla morte per noi. È, dunque, la Croce di Gesù il luogo dal quale è scaturita e quotidianamente scaturisce la riconciliazione. Sta in questa Croce l’amore veramente grande e – in qualche modo – folle di Dio e, insieme, l’amore di Cristo Signore per noi. Sì, grande e folle, perché – come dirà Gesù nel colloquio notturno con Nicodemo – «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna» (Giovanni 3, 16). Quel “dare” ha un significato preciso: il significato di “consegnare alla morte”. 

Ma come, a quale prezzo Cristo viene consegnato alla morte? Ci risponde Paolo: «Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio» (v. 21). Come si vede, ci troviamo di fronte a un’espressione dalla forza sconvolgente e inquietante. Come dire, in un modo più concreto, a quale profondità abissale è voluto giungere l’amore del Padre e di Cristo per noi? Ecco: il Padre non solo ci ha donato il Figlio unigenito, ma per noi lo ha voluto sulla Croce e lo ha voluto come un malfattore e, dunque, come un peccatore, anzi come “peccato” vivente.

Possiamo ora comprendere la supplica accorata che l’Apostolo rivolge ai Corinzi ed anche a tutti noi: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (v. 20). È bellissima questa implorazione di Paolo! Vi leggiamo l’invito che riguarda ciascuno di noi, appesantito e ferito com’è dalla propria miseria morale. È l’invito a sentirci – in un certo senso, proprio perché peccatori – il termine vivo dell’amore del Padre e di Cristo: sempre, ma in particolare in Quaresima. Siamo, infatti, chiamati dalla Chiesa a ridestare in noi questa consapevolezza, a percepire in modo rinnovato l’amore di Dio e a lasciarci affascinare e conquistare da questo stesso amore e a consegnarci ad esso per ricevere, così, la grazia della riconciliazione.

Nessuno si sottragga a questo fascino! Nessuno rimanga ripiegato su di sé e chiuso nel proprio male! Apriamoci, apriamoci con fiducia alla grazia riconciliatrice e liberante del Signore! Apriamoci e accogliamo la “giustizia” di Cristo, di colui che per noi si è voluto fare “peccato”!

Vogliamo prendere a prestito dallo stesso Martin Lutero lo stupore riconoscente ch’egli ha espresso in modo lapidario nel suo Commento ai Salmi: «Questo è il grandioso mistero della grazia divina verso i peccatori: che con un mirabile scambio i nostri peccati non sono più nostri ma di Cristo, e la giustizia di Cristo non è più di Cristo ma nostra».

È forse come questo il digiuno che bramo?

Ora, se guardiamo alla nostra vita di ogni giorno, dobbiamo riconoscere che tutti noi abbiamo veramente bisogno di questa riconciliazione, della nuova “giustizia” che viene da Cristo. Sì, anche se crediamo sinceramente nel Signore, anche se ci rivolgiamo a lui nella preghiera e gli doniamo il nostro amore nell’obbedienza dei suoi comandamenti. 

È questo il richiamo che ci viene dal profeta Isaia, il quale, a nome di Dio, denuncia il rischio che corre il popolo del Signore nella sua vita religiosa, in particolare nella pratica del digiuno. È il rischio di un digiuno che si risolve nel «piegare come un giunco il proprio capo» e nell’«usare sacco e cenere per letto» e così «fare udire in alto» la voce – il testo sacro parla di «chiasso» – della propria preghiera (cfr. Isaia 58, 4-5), mentre questo culto non ha corrispondenza, anzi viene contraddetto dalla vita vissuta di ogni nostra giornata.

No, «non digiunate più come fate oggi» (v. 4), dice il Signore. Perché l’autentico digiuno che Dio si aspetta e chiede al suo popolo è un altro. È «sciogliere le catene inique… rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo»; e ancora: «dividere il pane con l’affamato; introdurre in casa i miseri, senza tetto; vestire uno che vedi nudo…» (vv. 6-7). 

Si tratta, in un certo senso, di essere noi stessi veramente liberi. E liberi si è quando il cuore non si lascia imprigionare né dalla chiusura né dalla durezza, ma sa aprirsi agli altri ed essere sensibile verso gli altri, pronti quindi all’ascolto, all’aiuto, alla solidarietà, alla “condivisione”. In una parola all’amore sincero e operoso.

In realtà, solo l’amore verso il nostro prossimo – in specie verso quanti si trovano nel bisogno, nel disagio, nella povertà, nell’emarginazione, nella paura, nella sofferenza, ecc. – è come una luce che brilla fra le tenebre e che rende gradito a Dio il nostro culto. Sì, l’amore ai fratelli – questo non distogliere gli occhi da quelli della nostra stessa carne (cfr. v. 7) – diventa espressione dell’amore a Dio e rende Dio benevolo e premuroso verso di noi. Come dice il profeta: «Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”» (v. 9).

Ora, tra le più diverse forme concrete di amore del prossimo, il Santo Padre per questa Quaresima 2005 ci suggerisce di riservare una particolare attenzione al mondo degli anziani, intessuta di vicinanza, di valorizzazione, di aiuto e di condivisione. Nel suo Messaggio il Papa scrive: «La cura degli anziani, soprattutto quando attraversano momenti difficili, deve stare a cuore ai fedeli, specialmente nelle Comunità ecclesiali delle società occidentali, ove il problema è particolarmente presente… Ciò consentirà a tanti anziani di non sentirsi un peso per la comunità e talora perfino per le proprie famiglie, in una situazione di solitudine che li espone alla tentazione della chiusura e dello scoraggiamento. Occorre far crescere nell’opinione pubblica la consapevolezza che gli anziani costituiscono in ogni caso una risorsa da valorizzare… Cosa succederebbe se il Popolo di Dio si arrendesse a una certa mentalità corrente che considera quasi inutili questi nostri fratelli e sorelle, quando sono ridotti nelle loro capacità dai disagi dell’età o dalla malattia? Come, invece, sarà diversa la comunità, a partire dalla famiglia, se cercherà di a mantenersi sempre aperta e accogliente nei loro confronti!» (passim). 

Vattene, satana!

La Chiesa, dunque, nel tempo quaresimale che oggi si apre ci sollecita alla conversione, ossia a vivere nella carità fraterna e a lasciarci riconciliare con Dio. Essa chiede, nel segno della serietà, il nostro impegno libero e responsabile. Ma insieme, nel segno della serenità e della fiducia, ci assicura il sostegno amoroso di Dio e della sua grazia. È ancora Paolo che, mentre esorta «a non accogliere invano la grazia di Dio» (2 Corinzi 6, 1), a tutti richiama che Dio esaudisce al momento favorevole e soccorre nel giorno della salvezza. E conclude esclamando con gioia: «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!» (v. 2).

Per noi la grazia è una realtà viva e concreta, è una persona: è Cristo Gesù; sono le sue parole, i suoi gesti, la sua vita, la sua missione, il suo destino. A tutto ciò ci fa guardare la pagina evangelica di Matteo, che ci presenta Gesù «condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo» (Matteo 4, 1). Lui, il Figlio di Dio fatto uomo, è tentato da satana come ogni uomo di questo mondo. E la tentazione consiste nello scegliere un progetto di vita che non obbedisce alla volontà di Dio, ma che risponde ai desideri umani di benessere solo materiale, di gloria e di successo mondano, di potenza e di dominio.

Tentato, Gesù riporta vittoria su tutti gli idoli, abbandonandosi fiducioso al disegno del Padre che gli chiede di salvare il mondo attraverso la morte di croce, attraverso il dono totale di sé. La sua vittoria consiste nell’adorazione dell’unico Dio: «Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”» (v. 10). 

E la vittoria di Cristo diviene, per grazia, la nostra vittoria. Con un linguaggio vivo, immediato e incisivo, così commenta sant’Agostino: «Egli [Cristo] ci ha come trasfigurati in sé, quando volle essere tentato da Satana… Precisamente Cristo fu tentato dal diavolo, ma in Cristo eri tentato anche tu… Se siamo tentati in lui, sarà proprio in lui che vinceremo il diavolo. Tu fermi la tua attenzione al fatto che Cristo fu tentato; perché non consideri che egli ha anche vinto? Fosti tu a essere tentato in lui, ma riconosci anche che in lui tu sei vincitore. Egli avrebbe potuto tener lontano da sé il diavolo, ma, se non si fosse lasciato tentare, non ti avrebbe insegnato a vincere, quando sei tentato» (Esposizione sul Salmo 60).

Chiediamo al Signore che l’ascolto frequente e docile della parola di Dio, l’incontro personale con il Signore Gesù nella preghiera e nei sacramenti, l’impegno generoso nella carità e per una vita più sobria e penitente, l’accettazione più coraggiosa delle fatiche e delle prove di ogni nostra giornata ci donino di condividere la vittoria di Cristo Signore, di crescere nella vera e autentica libertà, di ricevere in abbondanza la grazia riconciliatrice di Gesù crocifisso, di camminare spiritualmente – nell’intimo del nostro cuore e nella partecipazione alla vita delle nostre comunità – per giungere, rinnovati, alla gioia della Pasqua cristiana.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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